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. . . RePuin concorditi disàors. 

Maria Stuarda. Tragedia di ScUillcv, receda per f 
la prima volta dal tedesco in italiano da Pom-
peo Ferrarlo. — Milano 1819. 

{ Articolo II. ) 

Mar ia Stuarda avea contaminato dì gravi errori 
il suo regno; un delitto atroce le veniva impu-
ta to , uccisione di suo mari to: taluno assevero 
ch 'e l la ne fosse innocente , ma ella avea avva-
lorata r accusa sposando chi era tenuto autore 
di quell'assassinio. Niuna donna più sconsigliata 
iu inai veduta sedere sovra un trono ; niuna i'u 
cagione di maggiori scandali e inforlunj al suo 
popolo : — e nondimeno 1' esecrazione de' po-
steri non s 'è attaccata al nome suo. 

lìlisalyclla d'Inghilterra invece ecclissò colle 
sue viilù poliliche la fama de' migliori re che 
stringessero lo scettro-britannico : ma quella de-
gna liglia di Arrigo V i l i , audacissima come il 
padre, e più avveduta di esso; quella superba vi-
rago che , per non dividere la sua possanza, ri-
nunciava per tutta la vita alle dolcezze coiijugiiii 
e materne , quella invitta sprezzatrice di monar-
chi , quella benefica legislatrice, quell* eroina — 
nulla avea di grande fuorché l ' ingegno, —̂  il 
jjuo cuore era piccolo, ar ido, volgare. La natu-
ra, dandole un cuore spregevole, vendicava tutti 
gli alivi mortali della loro inferiorità di gloritu 
i posteri l ' ammirano3 ma niun palpilo affettuoso 
verrà mai destato dalla memoria di Elisabetta. 

Donde ciò? È forse, questa un' ingiustizia de-
gli uomini? Non è egli almeno dovere della lilo-
i;f)!ia tii esaharc o deprimere i homi storici se-
<;o!ulo la quanlilh delle grandi 0 delle vili azioni 
t;oiniiieHse dagli individui che li portarono ? E se 
ElisabeUu fu io splendore e la salute della sua. 
nazione, mentre Maria non portò alla Scòzia fuor-
ché avvilimenti e rovine , non si debbe forse aver 
cura la memoria della prima ed abborrire quella 
delia seconda? — M a n o ; non esiste filosofia che 
cor.iuiidi amore od odio, giudicando dalla tota-
lità delie azioni, senza considerare anche l ' inti-
mo caratìere degl'individui che le operarono, e 
r acGorlez/a o l ' insania delle loro menti : tal filo-
sofia sarebbe il più iniquo de' giudici. Invano un 
eroe sarà salilo al colmo della celebrità e per 
ingegno e pi'r prosperi casi : guai se in lui tras-
pare allo sguardo, degli uomini un cuore malva-
gio ed fibbieUo! Per quanti benefizj e quanta 
gloria ct;ii avesse versato sovra i suoi simili, il sen-
timento ch'ei potrà ispirare non sarà più mai la 
bencvoleoza ; questa non può consacrarsi fuorché 
agli animi cui non fiuono igt\oti gli affetti le-
liefi. In qualunque errore li abbia strascinali la 
passione o la debolezza del crilerio, i mortali 
sensibili saranno sempre onorali di amorevole 
compassione da chi li ricorda. 

Non paja quindi strano se un poeta filosofo, 
«n ardente cultore della verità qual fu Schiller, 
imprendesse così vivamente a commuoverci a fa-
vore della colpevole, ma tenera, ma non fredda-

mente scellerata Maria, svelando senza riguardo 
tutto ciò che nel carattere della grande Elisa-
betta si ascondeva di turpe. Del resto il delitto 
di quest' ultima, cioè la violazione ;deir ospitalità, 
l ' imprigionamento e la morte di Maria — fosse 
anche stato T unico — era un delitto a t roce, 
provato dinanzi all 'Europa intiera; mentre molti 
di quelli apposti a Maria sono d u b b j , e se pure 
da lei comme.ssi, lo furono nel delirib. 

Ciò che poi onora infinitamente l'intelleJlto li-
berale di Schiller, si è eh' egli, protestante, n o a 
siasi per -nessuna considerazione astenuto dal 
far versar lagrime a fav.ore dei cattolici perse-
guitati , gettando invece senza risparmio tutta 
V odiosità meritata sovra la setta protestante, dac-
ché questa nei regno d'Elisabetta comparve per-
secutrice. 

Or vedasi comò egli abbia svilu^jpata Fazione 
del suo dramma. 

Maria , è chiusa nel castello di Fotheringhay. 
Sono già 19 anni, dacché, fuggitolo sdeguo dei 
ribellati suoi suddit i , ella si ricoverava con fidu-
cia presso El isabet ta , credendo di trovare, se 
non una difenditrice de'suoi diritti;-almeno una 
amica pietosa la quale, immemore -d'ogni riva-
lità, si facesse gloria di accogliere una congiun-
ta , una scetlrala sua pari , involta nel pianto. 
1/ a.stala figlia d'Arrigo Viti l'avea dapprima fatta 
ricevere con onore ; ma dacché l 'ebbe circon-
data in guisa che più non si sottraesse dalle sue 
mani, la sottopose ad un giudizio per esaminare 
s'ella fosse rèa od innocente de l^ morte 4el 
niarito. Maria, non veggendo altro modo d i r o m -
pere la relè iu che era caduta , aderì allora ad ' 
alcuna-ldelle trame che gli amici suoi ordirono 
per liberarla, ma non consentendo però che si 
altenlasse giammai alla vita della tiranna ingle-
.se. Queste Irame che la perlidia precedente di 
EUsabelfca rendeva scusabili sono il fallo per 
cui i' illustre prigioniera dee perire. — ' Maria 
non ha altra compagnia nel carcere suo fuor-
ché Anna Kennedy sua, vecchia nutrice. ,,Que-
sta fedele seguace .s'adira vedendo ogni giorno 
crescere il rigore col quale si tratta la real don-
na : niun riguardo si serba al grado in cui nac-
que Maria; ella è privala d 'ogni specie, noa 
solo, d'oggetti di lusso, ma di quei comodi che 
si sono falli assoluta necessità per chi fu av-
vezzo al vivere signorile. L' infelice regina però 
non se ne liimenta.-Ella vede con rassegnazione , 
il suo fiero custode, il cavaliere Paule t , venire 
a schiudere per forza un armadio dove ella te- . 
neva le ultime sue gemme e alcune carte,—.(fin ' 
quanto a qnesl' ul t ime, die' ella, voi vi siete ap-
propriato ciò eh' io intendeva di consegnarvi. Tra 
cfuegli scrini avvi una lettera per la mia reale, 
sorella d 'Inghilterra ». — Maria domandava, ad 
Elisabetta un abboccamento. Essendo stabilito' 
dalle leggi inglesi che ogni accusalo subisca il -
giudizio di giurati suoi pari , e pari a Maria non 
polendovi e.ssere che regir^e , ella con ragione 
ricubava i giudici ai quali era stata iniquamente 
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sotlopostà. — « EHsaiielta è dulia mia s t i rpe, 
del mio «esso, del mio grado : a lei sola, alla 
sorella, alla regina', alla donna posso manifestare 
il mio cuore. » 

Il vecchio custode di Maria lia chi Io vince iti 
ruvidezza: un nipote di esso, il giovine Morti mero 
è uno dei satelliti d i e s i distinguono per lo zelo 
contro quella. misera. Essa prega il cavalierPau-
let di non esporla alle rozze maniere del nipote. 
— « Da voi, soggiunge ella, posso tollerare as-
sai cose : rispetto la vostra età ; ma non so pa-
tire l'albagia d' un giovinetto, Rispartniatetòi la 
sua vista. » -— Un grandissimo effetto viene po ' 
scia prodotto dallo scoprire eh' ella fa in Merli-
mero ano de' pixi ardenti suoi partigiani. Venuto 
egli di, recente da un viaggio in Francia e in 
Italia, ha ottenuta tutta la confidenza dello zio, 
ùngendo di parteciparfe alle suo opinioni^ ma lo 
scopo suo non è altro che di cogliere un mo-
mento opportuno ©nde trovarsi solo con Maria 
ed informarla dei disperati tentativi a cui egli ed 
alcuni suoi fidi sono pronti ad appigliarsi per 
salvarla. Questa" scena è dèlia massima bel!ez/>a; 
•e lo spettatore dianzi angosciato dalia eo^ipas-
siome' infinita che desta lo stato umiliante di Ma-
r i a , giubila tu t t ' a un tratto scorgendole un cam-
pione generoso che rianima ogni gik morta spe-
ranza. Commoveutissirao ancora si è l 'udire un 
segreto che sfugge dal cuore di Mortimcro. Ma-
ria era la più bel la , la più seducente' donna 
di ,que'tempi : l'essere anco la più infelice non 

, poteva a meno di farla adorare da un' anima 
fervida come quella del giovine eroe. Egli si tra-
disce. La povera prigioniera , avvezza da tanti 
anni a non ricevere più. che vilipendj, ha la 
consolazione — questa non è vanità — è uji 

-, sentimento naturale e legittimo — ha la conso-
lazione di trovare ancora un mortale che l'ono-
ri. Felice lei se potesse concedere a costui il suo 
cuore! ma per colmo di sciagura la misera donna 
conserva un resto di passione per uno de' corti-
giani d 'El i sabet ta , il conte di Leicester ; ella spe-
ra salute da esso, e gli manda una lettera con-

• segnandola allo stesso Movtimero. 

Dopo le brevi speranze a cui ella s' è qui ab-
bandonata , eccole comparire il gran tesoriere Bar-
leigli che le viene ad annunciare la sentenza di 
morte pronunciata dai giudici contro di lei. Maria, 
stanca di soffrire un,i si lunga ingiustizia , vede 
qgi.asi con giubilo il fine de' suoi patiménti ; ma 
sfoga l' animo suo disprezzando la regina che la 
condanna e i vili satelliti che s' infamano con 
essa. Gl'uiglesi secondò lei sono un popolo presso 
cui i santi nomi di viftù , di libertà, di rettitu-
dine , ascondono i germi pivi disonoranti di vizio, 
d ' iniquità • e di bassezza, « Questi nomi che voi 
» vantate (dice ella) i quali devono annichilar-
n mi del loro peso, i nomi della nobiltà britan-
» nica io li veggo figurare ben altrimenti nella 
» storia di questo paese. Vedo questa eccelsa 
» nobiltà, questo imponente senato del regno , 
» accarezzare, come schiavi del serraglio, i ca-
» pricci dispotici del mio progenitore Enrico ol-
9 lavo. Vedo la camera alta non meno vile di 
» queir altra venale de' comun i , coniar leggi e 
» rivocarle, sciogliere e formare i maritaggi a 
» un cenno del polente, oggi diseredare le reali 
» figlie d 'Inghilterra e infamarle col titolo di 
» bastarde , per incoronarle poi domani regine. 
« >Vedo quest'dlustri pari con subita conversione 
« cambiare sotto quattro dominj quattro volte la 
n fede , ec, . . , » Il vergognoso ritratto eh' ella 
fa dei carattere servile ed ipocrita di coloro die 
compongono il governo inglese non irrita il dis-
simulalo Burleigli. f 'artita Maria, egli si finge al-
tamente sdegnalo} ma le sue parole non sono 

por altro che per 'tentar di accenderé il freddo 
animo del vecchio Paule t , e indurlo a risjìar-
miare ad Elisabetta l ' infamia di essere conosciuta 
omicida della Stuarda. Burleigh ha ordine da 
Elisabetta di trovar modo d' avvelenare la pri-
gioniera, È artificiosissiuto il giro con cui 1' elo-
quente Burleigh cerca d' insinuare ai seveio ma 
onesto carceriere ciò che gli resta onde .ac(jui-
starc tutta Ih gratitudine della regina inglese. A 
poco a poco esprime chiaramente la sua idea ; 
e Paulet la rigetta con orrore, protosUndo che 
è bensì pronto a rimettere la Stuarda al carue-
fìce quando i giudici lo mandino per decapitarla, 
ma che fuori dellè vie della giustizia oou per-
metterà mai che le si rechi il minimo danno. 

L' alto secondo rappresenta il palaz/.o a W e -
stminster. Elisabetta da gran tempo sollecitata a 
scegliersi uno sposo, non vuol mostrar di schernire 
i desiderj del suo popolo, e lascia quindi traspi-
)-are la possibilità ch'ella si decida a dar la mano 
ai duca d'Anjou, Invano però l 'ambasciatore fran-
cese vorrebbe ottenere una risposta afferrhativa : 
Elisabetta non porge che lusinghe. L' ambascia-
tore animato nondimeno dalle buone accoglienze, 
s" attenta di dimandar grazia per Maria, A que-
sti d e t l i , la regina s' indispellisce e poiie fine 
al l 'udienza,"— Rimasta sola co 'suoi conjiigliori, 
investiga, la mente loro sovra il destino di Maria. 
11 pusillanime Leicester, tut toché amante riamalo 
di Maria, non osa fuorché debolmente riprovare 
la morte che le si appresta; egli ostenla 'un grande 
zelo per la-fama di Elisabetta, e dice d i e la 
potenza di questa è già abbastanza sicura , per< 
che non s' abbia a reputer necessario un atto di 
severità che darebbe troppo rilievo al nome di-
sprezzato della Stuarda. Chi ardisce difendere 
(pjest'infelice è lord T a l b o t , . u n venerando vec-
chio abborrìto dalla regina, ma ch'ella è costietta 
a rispettare pel som,mo credito eh' egli ha nella 
nazione, Elisabetta vantandosi di non~'aver mai 
macchiato come donna il proprio onore , ecco 
come il virtuoso cortigiano le risponde ; 

« A te fu scuola severa 1' avversità. La vita 
» non ti presentava alcun ridente prospetto, tu 
» non vedevi un trono in lontananza, bensì aperta 
» a' tuoi piedi la tomba. Fu a W^oodstock e nelle 
» lenebrq della torre che Dio t'educò per mezzo 
» delle afflizioni al sommo- de' doveri. Là non 
» li cercarono gli adulatori ; il tuo spirito non 
» pe.rturbalo dal vano strepito dei mondo , ap-
» prese per tempo a raccogliersi e discendere 
» in se medesimo, ad apprezzare i veri beni di 
)) questa vilai-—A quella fcventurata non soccor-
» reva alcun Dio. Maria , fanciulla ancora fu tra-
n piantata in Francia , nella corte dtlla vanità 
iv e della sconsigliata allegrezza. Ivi nella psrpe-
)) tua ebbrezza de ' tr ipudj ella non udì mài la 
» voce austera della verità ; essa fu abbagliata 
» dallo splendore de' vizj , strascinata dal tor-
» rente della corruzione. » 

Elisabetta , sembra impieiosirisi considerando 
le circostanze clic possono attenuare le colpe di 
Maria; ma disgraziatamente 1'improvvido Talbot 
ricorda le doli della Scozzese, per le quali l'in-
vidiosa Elisabetta le è maggiormente nemica. Egli 
dice che Maria ereditò lo, sfuggevole patrimonio 
della bellezza , che le sue attrattive offiisónvano 
quelle d' ogni altra donna , c/i' alla non meno era 
resa superba dell'avvenenza delle forme che dal 
nascimento La regina d 'Inghil terra a cui 
la natura aveva negata la bellezza, e che di na-
scimento era riputata bastarda, non sa più con-
tenersi; interrompe fremendo il discorso di Tal-
bot, lo biasima ohe nel suo pet to senile le at-
trattive d 'una sirena abbiano acceso una fiamma 
ridicola, e lascia a divedere tutta l ' immensi tà 
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dell' 0(ìiÒ eh' ella cova contro Maria , e che va-
nflfoen'le si sforza di mascherare. — Nel seguito 
di quest' atto Elisabetta ha un colloquio coti 
Moi'limero, a! quale dà l ' incarico di avvelenare 
la Stuarda. Morliraero si abhoccà quindi eoa 
Leicester, e gli rimette la lettera di Maria; Leice-
ster benché sempre 'tremante si lascia riscaldare 
dall 'entusiasino di Mortimeró, promette di ado-
perare ogni suo potere per salvare i giorni della 
d o n n a ' c l'egli a m a ; e induce poscia infatti Eli-
sabetta a vedere Maria, sperando egli che la pre-
sènza di questa sventurata disarmi la collera 
delia rivale. Le due regine non si sono mai mi-
rate faccia a faccia. La meno bella ha sempre 
temalo di venire in confronto coli' altra. Ora 
però la maligna inglese si strugge dol desiderio 
di paragonare segretamente l 'odia ta donna a sè , 
e di trarre da qucbla vista o il coraggio di la-
sciarla vivere disprezzandola come inferiore, o il 
coraggio di farla morire riconoscendo la supe-
riorità di colei. L ' inf in to Leicester con .adulare 
1' altera regina e giurarle amore , vilipende la 
pretesa bellcMa di Maria, « Provere i , die' egli , 
)) un estremo piacere di vederti a fronte della 
» rivale j se fosse possibile farlo in segreto. Al-
» lora godresti per la prima volta d" una com-
» piata vittoria. Vorrei che avesse il rossore di 
» convincersi co' proprj òcchi — e 1' invidia li 
» 'ha penetranti — di quanto la sorpassi anche 
» nella maestà delle f o r m e , t u , a cui ella cede 
» di SI immenso truito in ogni altra più nobile 
» prerogativa.' — E-ssa chiede come un favore 
» di vederti ; 1' ottenga come castigo » — lili-
sabetta s ' a r r ende , e la visita di essa ha 
nel l ' a t to seguente. 

La scena è a Fotheringhay. Maria è fuori di 
se dalla gioja all'aprirlesi le odiate mura del car-
cere. Le viene conceduto di passeggiare nel parco 
ed ella ne ignora il percliè. Schiller fa qui par-
lare la Stuarda in versi lirici; un linguaggio più 
poetico ison disconviene infatti ad esprimere i 
trasporti con cui dopo tanti anni di prigione 
Maria di nuovo può respirare un' aria aperta. 
Ella è quasi in un delirio di' allegrezza 0 di spe-
ranza} ma quando le vien detto d i e Elisabetta 
è venuta a caccia in questi cóntorni , e che si 
lascierà da lei vedere , un tremore invincibile 
s ' impadronisce di l e i ; , ella si pente d 'aver do-
iuandata questa visita; non trova in se tanta 
\ i r lù da sostenére lo sguardo d' una nemica da 
cui ha ricevuto tanto male. 1 consigli di Tulbot 
vengono ad unirsi à quelli della nutriceJ di Maria, 
ed ottengono che questa freni il suo sdegno, e si 
umilii dinunzi alla donna che può tutto sovra 
di lei. Maria si prostra a' piedi della regina in-
glese ; ma traspare nelle sue -pr,eghiere l'odio che 
le ispira la presenza di colei. Eligflbetta non le 
stende la mano-, non rialza da terra la sventu-
r a t a , le rimprovera duramente i suoi del i t t i : la 
bellezza di Maria è troppo splendente onde Eli-
sabetta non si senta vieppiù irritata , vieppiù an-
siosa d' immolare la sua rivale. Maria provocala 
da acerbi insulti risponde finalmente con tutta 
l 'alterezza che le si addice; non il morire l ' a f -
fliggeva, ma il non poter mostrare il suo disprezzo 
alla più vile delle d o n n e , a una usurpatrice di 
fama non meritata, a una bastarda, a una Messa-
lina la quale imprecando farisaicamente alle altrtii 
debolezze si abbandona a tulle le infamie ch'ella 
mal copre col manto dell' impostura. 11 furore 
d' ambe le parti è all' estremo. Elisabetta fugge; 
M9rtiracrt) che ha «dito questo colloquio, ac-
corre giubilante per la confusione in cui ha ve-
duta r abborrita Elisabetta. Non essendovi più 
alcuna speranza di grazia per Maria , egli alla 
testa de'suoi segnaci verrà nella prossima notte 
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ad assalire il castello e a rischiar tutto.. Maria 
noti vorrebbé che si versasse nuovo sangue per 
Iqi ; ma Mortimero non ode p iù fuorché i con-
sigli dell' amore disperato che lo invade, e ch'egli 
osa esprimere colle p iù forsennate dichiaràzioni. 
Il cavalier Pau le t , custode della prigione, inter-
rompe, questa scena, en t rando spaventato, e nar -
rando che la regina d'Ingliilterrà è stata assalita 
d a ' c o n g b r a t i sulla strada di Londra . Mortimero è 
sbalordit'ó da questa notizia eh ' egli teme non 
vera. Rimasto solo , ei viene raggiunto da uno 
de ' suo i fidi che lo incalza a fuggire. T u t t o è per-
duto. Un congiurato investito da zelo religioso, 
un barnabi ta di T o l o n e , è quello che per l ibe-
rare la chiesa di Dio, ha vibrato il colpo contro 
El isabet ta; ma la sola veste fti percossa; e Tal-
bot ha disarmato 1' assassino. Mortimero ricusa 
di fùggire : « Voglio tentaré' a n ' a l t r a volta di 
» salvare Maria ; ove non mi Hesca, possa iò al-
» meno venir composto nel .suo ferètro. » 

L ' a t t o quar to è nel palazzo d 'El isabet ta . F ra 
le carte di Maria è stato trovato il principio 
d ' u n a sua lettera a Leicester , la quale lo com-
promette gravissimamente. Mortimero è quegli 
che viene ad avvertimelo. Leicester vedendosi 
perduto se non si salva con qualche s t raordinar io 
artilizio, ha la viltà di cedere al più, esecrando 
ìensiero. T n t t ' i i i i u n trat to chiama le guard ie , 
a arrestare il generoso giovane come autore d 'una 

congiura, e corre ad Elisabetta, a cui fa credere 
ch'egli, era in corrispondenza con Maria per in-
dagare tutti i pensieri di esaa, e in grazia di 
che ha scoperta lii trama ordita da Mortimero. 
Questi sdegnando di riaccusare il vilissimo ac-
cusatore, e disperato ne l l ' amore , e sollecito di 
noii perire sotto le mani dei carnefici — si svena; 
e siffatto suicidio salva Leicester dai pericoli d ' un 
conj'ronlo. Elisabella sollecitala dal feroce Bur-
leigh e dal perfido Leicester medesiiiio, firma 
la sentenza di morte contro Maria. 

L ' a t t o quinto rappi;esenta di nuovo il castello 
che serve di prigióne alla Stuarda. La nutrice 
di essa, vestila a b r u n o , a t tende lagrimando a 
sigillare lettere e plichi. 11 cavaliere Paulet, e un 
allro de 'cus todi , entrambi vestiti pure a b r a n o , 
entrano seguiti da molti famigli carichi di vasel-
lame d ' o r o c d ' argento e altri oggetti di lusso 
appartenenti a Mal ia , e dei quali le si concede, 
di disporre nel suo testamento. Tut t i sono nel più 
profondo Silenzio. Essendo stato dato d permesso 
a Marra di rivedere per l 'ul t ima volta i suoi 
anùclii servitori , Melvil che fu già suo maggior-
domo ottiene di presentai'sele. Varie persone che 
furono al servizio dell'infelice regina si r a d u n a n o 
per ascoltare le sue estreme parole. Ella e n t r a , 
saluta pietosamente ciascuno degli astanti, li, con-
forta , li bened ice , li prega d ' acce t t a re i doni 
che loro fa nel suo leslamento. « E se vi è a 
» cuore la mia ultima preghiera (soggiunge ella) 
» non riìnàunete in Inghilterra, affinchè il Bretone 
n non pasca il superbo t^uo cuore della vostra 
» infelicità, non vegga nella polvere coloro che 
» rai hanno servita. » ( i ) . Congedati tutti fuor-
ché Melvil, iMoiria esprime il suo rammarico pel 
rifiuto chc le è slato fallo di dar le un confessore 
cattolico. Melvil le palesa e h ' e g l i ' h a preso gli 
ordini sacri, e le porge un'ost ia d i e il medesimo 
sommo pontefice ha consacrata e le manda. Ella 
allpra si prostra e si confessa rea di molt ' odio 
contro Elisabetta,, e di colpevoli amori verso 
uomini che ella non doveva amare , come pure 
del più orrendo de ' suo i de l i t t i , la morte del 
marito; ma si protesta innocente della colpa per 

(i) 1 lettori potranno Armarsi un'idea, <kll'.->tto patètica di qupiita 
scena di addio, l icliiamandosi al pcnsiuro i congedi della Yestak nel-
r ultimo atto di quel ballo di Vigunò, 

• ) • I ' 
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,feuj viene condannata , cioè di lulte le tramtì ordiie 
contro là Vita di Elisabetta. Questa scena di nuovis-
simo genere è uu capo d' opera. Nè si può peri 
venni, «ponto imputare a Scili ler d 'aver mancato 
al decoro ed al buon frusto avventurando sul 
teatro Sa rappresentazione del più augusto fra 
gli atti di culto della Chiesa romana : l' uiiione 
mistica del Dio d i e perdona col niortale colpo-

,vole che si pente all 'ora delia morte. Nulla v'è 
in se stesso di più poetico delie idee religiose 

' allorché sono chiamate naturalmente dal soggetto. 
Tanto coloro i quali temono che sia un profanar-

le ponendole sul tea t ro , come coloro che se ne 
sdegnano, quasi si voglia mutare il palco scenico, 
che è una tribuna della iìlosolia, in un pidpito 
di missionari , h a n n o , secondo noi , oguahnente 
torto. Tut te le costiimanze religiose formano una 
parte t roppo ragguar^^evole della storia dell'uomo, 
perchè il' poeta n o a le riferisca ogni volta che 
un Ifat to della storia eh' egli dipinge venis.sc a 
non essere ben lumeggiato senxa di esse. E in 
quanto ai p r imi , cioè a quelli che si scandaliz-
zano vedendo concorrere la religione allo' svilup )0 
d' un dramma, si potrebbe dimandar loro pere lè 
essi noni; si scandalizzino leggendo n'òl Tasso o in 
tanti altri poemi egregie descrÌ7Ìoni de' riti ciistiani. 
È forse più piofaua una rappresentazione ese-
guita da parecchi attori, che non uu poema letto 
solitariamente da un uomo? Confessiamo di uon 
saperne indovinare la' ra^ione, tanto più quando 
vedcsi che certi compoinmonti sacri sono'appi,in-
diti universalmente, e che niuno s'attenta di'ciiifi-
marè sacrilega, per esempio la Passione di Cristo 
del Metastasio e tanti altri oratorj '.flie veggiaaio 
ogni tratto. 

È tempo una volta che si rinùnzi a quelle re-
liquie di pregiudizio che i nostri pii bisavi ci 
h a n n o tramandate contro il teatro. Quando l'igno-
ranza e il Cattivo gusto riproducevano sul mo-
derno teatro le oscenità della commedia greca e 
lat ina ' , allora gli uomini pii aveano ragione di 
screditare come contrarie alla morale, c quindi 
alla religione,' le rappresentazioni drammatiche. 
Ma dacché 1' incivilimenlo ha purgata la scena 
dalle sozzure dell 'antichità, dacché le madri di 
famiglia e le loro figlie assistono'simza arrossire 
a 'nos t r i spettacoli , su che cosa si fonderà an-
cora l 'o r rore che alcuni pretendono conservare 
contro la scena? 
, Qualora le idee religiose non .sieno poste in 

r ìdicolò, non vi può essere empietà introducen-
dole in un dramma. E questo è il caso delia 
scena surriferita di. Scliiller. — Non taceremo' 
poro che i riti quotidianamente veduti, esaltan-

' do pocO rimmaginazione presso di noi, Schiller 
forse .avrebbe esitato alquanto prima di comporre 
quella scena , s' egli V avesse destinata a paesi 
cattolici. Ognuno sente quanto più poetiche deb-
bano essere pei protestanti che per nyi le pit-
ture delle nostre auguste cerimonie religi^oso : olii 

' ama le^ citazioni, e non si fida del semplice buon 
senso, vada a vedere Orazio, e troverà die la di-
stanza di tempo o di luogo è molto propizia 
alla poe.sia. 

Ci si perdoni questa piccola digressione, e tor-
nianio a la po^vera Stuarda. — Dopo un collo-
quio eh'ella ha con lord Bin^leigh, cui commette 
di portare il suo fraterno saluto e il suo perdono 
a Elisabetta , entra uno sceriffo con un bastone 
bianco in mano ; dalle porle che sono aperte si j| 
vedono nomini armati di fuori, — 11 distacco di 
Maria dalle persone che 1' amano è dolorosissi-

mo. S ' incontra in Lcice.ster, e questo colpo le . 
forse il più. crudele. Ella finalmente pàssa nella 
sala del supplizio, Leicester rimane solo, tormen-
tato dai rimorsi • egli vorrebbe ancora veder la , 
s'avvicina all'a sala "unesta, un invincibile orrore 
ne lo respinge. Vorrebbe uscire di quella casa del 
terrore e.della mor t e ; ma la porta è chiusa. —-
« Come? È egli un Dio che mi lega su questo 
)) suolo?' Ho d 'ascoltare ciò che tremo di vede-
„ je^ — L a voce del decano ... 1 'ammonisce .— , 
» Isssa lo interrompe. — Zi t to! •—• Innalza a 
I) Dio una preghiera con salda voce. — Si fa 
» s i lenz io . . . . perfetto silenzio! Non sento che 
n un g e m e r e . . e le donne piangere. — Le trag-
» gono le A'esti. — Zitto! lo strascico dello sga-
» belio! —• S'inginocchia sul cuscino posa 
» il capo . . . •— ». 

Dopo le ultime parole pronunziale nel ma.s-
simo orgasmo!, e dopo un momento di pausa , 
Leicester è pre.so da uu tremito convulsivo, e 
cade tramortito sul pavi,medito. Un sordo miscu-
glio di grida che si va lentamente propagando 
annunzia che l'esecuzione è compiuta. Fra t tanto 
si cangia la scena, c si vede Elisabetta nella sua 
camera, ansia di sapere se la sua rivale è peri-
ta. « Perchè mi prende questo spayento? . . . La 
» tomba copre il-mio t imore: e chi oserik dire 
» che fo.ssi io ! Non mi mancheranno lagiime 
)) da piangere l'estinta. » — Talbot viene a sup-
plicaVe per Maria,. Ella finge di consentire a un 
indugio e a n,uovi esami; ma ode che il segreta-
rio a cui la sentenza era stala rimessa T ha già 
fatta eseguire j e protestando eh' ella gliel' avea 
soltanto rimessa ^pel^ serbarla, inveisce contro 
questo innocente minir^trò de' suoi comandi , e 
lo Ja arrostare come reo d 'aver varcato audace-
mente il limile de' SUQÌ poteri. — Il giusto Tal-
bot non è però illuso dall' ipocrisia (l'Elisabetta, 
e rinunzia nelle mani di essa il sigillo che gli 
verone affidato per dodici anni. — Invano ella 
lo scongiura di non abbandonarla. — « Perdo-
» n a , die' egli , io sono troppo vecchio, e qne-
» sta mano è troppo irrigidita per mettere il sug-
n gello alle nuove lue imprese ». — Elisabetta 
cerca di lord Leicester ; 'essa rimane sbalordita 
udendo eh' ei s' è imbarcato per la Francia. — 

• Cosi finisce la tragedia. 

La traduzione del sig. Ferrario è fedele, e si 
legge con piacere. Ci permetta egli nondimeno 
di rilevare, come ui^a piccola trascuratezza, fa-
cile ad emendcrtsi, il frequente uso cii'egli fa in-
terrogando delia voce cosa P invece di c/ir-j' o che 
cosa' Egti può giustificare, senza dubb io , quei 
suo modo, allegando alcune autorità ; ma basta 
che i migliori- nostri scrittori, l' abbiano ripro-
vato ,, percliè ci sembri di doverlo riprovare an-
che noi. l ln altro rimprovero oseremo fare al 
valente t raduttore, e si è di av<jr dato senza 
motivo la ' desinenza italiana ad alcuni nomi 
stranieri che meglio è lasciar intatti per agevo-
lare ai lettori i riscontri colla storia, Concediamo 
che invece di Stuart si dica Stuarda^ giacché ia 
celebrità di questo nome così da n'oi italianiz-
zalo renderebbe inopportuno un deviare dull'abi-
tudine; ma perchè se il sig. Ferrario ha det to 
Leiceater, Talbot, Burleigh c non Leicestero , 
Talbotto, Biirleigo , cangia poi egli i nomi di 
Paidet e d' JIIhé.pine in Proietto ed Aìbuspma? 
Valgano, se non al t ro , queste lievi censura a 
dimostrare che nulla di grave abbiamo trovato 
da criticare in questa traduzione. 

S. P. 

Milano iS:;)- Dalla. Tipografia dell'editore Finrenza Ferrario conlrud<t~di s. Fitlnre e !\o martiri, NP.iio^ 


